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32ᵃ Giornata internazionale ONU della famiglia 

Premessa 

Il giorno dopo la sua elezione, Papa Leone ha voluto recarsi per una preghiera nel 

santuario di Maria Madre del Buon Consiglio a Genazzano, vicino Roma. Lì si trova un 

santuario, retto da secoli dagli agostiniani, e che ha dato inizio alla venerazione a 

Maria con il titolo di Maria Madre del Buon Consiglio. Papa Leone si è fermato di 

fronte all’immagine di Maria e ha pregato con le parole di San Giovanni Paolo II che 

anche noi fra poco diremo. Ha affidato a lei il suo pontificato.  

Provvidenzialmente anche noi questa sera ci troviamo in questa Chiesa giubilare 

dedicata a Maria Madre del buon Consiglio a pregare il Santo Rosario per le famiglie 

e con le famiglie in occasione della 32ᵃ giornata internazionale ONU della famiglia. E 

lo stiamo facendo accompagnati dalla testimonianza di Giulia Gabrieli. 

Il Consiglio di Maria  

Nel 1903 Leone XIII aveva introdotto nelle litanie lauretane l’attributo mariano di 

Madre del Buon Consiglio sottolineando il fatto che Maria offre all’umanità il Consiglio 

per eccellenza. Lo fa nel bel mezzo di un matrimonio, alla nascita di una famiglia. Ci 

troviamo a Cana di Galilea. È il secondo mistero che oggi abbiamo meditato.  Anche 

Maria con Gesù è stata invitata alla festa perché dove c’è una famiglia c’è Maria con 

Gesù. E Maria porta a Gesù “una richiesta” di questa nuova famiglia: manca il vino per 

la festa. E Maria dice ai servi: «Qualsiasi cosa vi dica, fatela». Ecco il grande consiglio 

che da secoli Maria ripete alla chiesa, ai discepoli di Gesù e particolarmente alle 

famiglie: «Qualsiasi cosa vi dica, fatela». Ascoltate Gesù e mettete in pratica ciò che 

vi chiede. Il Consiglio di Maria è Gesù: guardare a Lui, vivere come Lui, amare Gesù.  

I consigli di Giulia Gabrieli 

Giulia Gabrieli, lo abbiamo ascoltato dalle sue stesse parole, meditando il secondo 

mistero, ci ha raccontato di avere un dialogo personale quotidiano con la Madonna, 

di essersi rivolta a Maria nella propria sofferenza perché portasse questa preghiera a 

Gesù e anche a lei Maria avrà risposto: «Qualsiasi cosa ti dica, falla». 

Ma cosa ha significato per Giulia ascoltare questa parola di Maria: «Qualsiasi cosa ti 

dica, falla»? 

1. Vivere la propria vita come una vocazione, particolarmente vivere la propria 

malattia come una vocazione. È una decisione che Giulia prende nel cammino 

della Cresima: voglio essere testimone dell’amore del Signore in ogni 



circostanza della mia vita. Voglio testimoniare possibile l’amicizia con Gesù 

anche in quelle fasi delicate e sofferte della propria vita come la malattia. Giulia 

ha tolto il potere mortifero alla morte. La morte non è l’ultima parola di 

un’esistenza ma è la penultima. L’ultima è l’amore di Dio per noi. 

Probabilmente nelle nostre famiglie ci sono persone che sono ammalate 

oppure vivono la vita con stanchezza per tanti motivi. Magari le persone 

ammalate siamo noi. Ecco, portiamo loro Gesù Cristo morto e risorto, il 

consiglio di Dio. 

2. Fidarsi ed affidarsi a Gesù come l’Amico della propria vita. È bellissimo “il 

racconto del gradino” che Giulia ripropone spesso. Un papà non lascia il piccolo 

bambino da solo davanti al gradino che deve fare. Gli dà la mano. Lo fa salire. 

Poi a volte lo lascia solo perché prenda forza nelle gambe e cammini. Ma 

davanti al gradino è lì: prende la mano che il bambino allunga verso di lui. 

Fidarsi ed affidarsi a Gesù particolarmente nella preghiera.  Nelle nostre 

famiglie, di fronte alle diverse difficoltà che ci si presentano siamo capaci di 

fidarci e di affidarci a Gesù come colui che ci accompagna e ci dà coraggio? 

Preghiamo in famiglia, come famiglia e per le famiglie? 

3. Educare i giovani alla vita cristiana. Lo abbiamo sentito bene nel testo che 

abbiamo letto per la riflessione sul quinto mistero: state facendo una caccia al 

tesoro senza tesoro. La spinta missionaria di Giulia verso i giovani la sento 

spesso nella preoccupazione e nel dispiacere di tanti genitori e nonni. È la 

preoccupazione di tante famiglie cristiane di oggi: educare i giovani alla vita 

cristiana. Che bello il sogno di un gruppo di preghiera di giovani che pregano 

per i bambini che sono in ospedale. «Da una parte i giovani che no hanno 

ancora conosciuto questo grande amore del Signore e dall’altra i bambini che 

soffrono in ospedale». Quasi un cerchio, mano nella mano, quasi una famiglia. 

 

Conclusione 

Maria Madre del Consiglio ti consegniamo le famiglie della nostra Diocesi, ciò che 

manca loro, ciò per cui soffrono. Ti chiediamo di parlarne con Gesù perché doni loro 

pace e gioia.       


